Corso di formazione per i catechisti accompagnatori – Anno Pastorale 2012/13


[image: image1.png]iy | UFFICIO
DIOCESANO
PERLA
CATECHESI




[image: image2.jpg]


[image: image3.jpg]4R | UFFICIO
DIOCESANO
PERLA
CATECHESI




[image: image4.png]



II Incontro

Parrocchia: 

“comunità educante”
Introduzione

Il secondo incontro del Corso di formazione per catechisti proposto dalla diocesi punta l’attenzione sulla Parrocchia: comunità educante. 
La metodologia che abbiamo scelto è quella del laboratorio. Attraverso il laboratorio i partecipanti sono aiutati ad essere protagonisti della loro formazione attraverso la dinamica “imparare-facendo”. 
Essa prevede tre tappe:
1. Fase Espressiva (10-15 minuti circa);

2. Fase Informativa (20-30 minuti circa);

3. Fase Riespressiva per gruppi (10-15 per gruppo) (45-50 minuti circa).
Laboratorio Formativo

Presentiamo di seguito i passi del laboratorio formativo. Si raccomanda l’attenzione ai tempi indicati e alle metodologie proposte al fine di realizzare in fedeltà la dinamica formativa descritta.

Introduzione al laboratorio (10-15 minuti)

In questo primo momento chi gestisce il laboratorio di formazione presenta il corso in via generale, la metodologia e descrive l’utilizzo di eventuale materiale fornito ai catechisti partecipanti. 
Preghiera pag. 6 e 7 (5-10 minuti) 
Chi gestisce il laboratorio propone una preghiera - una recita corale di un salmo e una lettura biblica- per iniziare i catechisti al lavoro formativo sotto la guida dello Spirito. 
Fase Espressiva  (10-15 minuti)

Durante l’accoglienza sono stati distribuiti dei pezzi di “chiesa”.  Ogni catechista ha un solo pezzo e deve cercare i pezzi che gli mancano per completare l’immagine della “comunità educante”. I tre pezzi si mettono insieme e si presentano ai partecipanti con parole proprie per motivare il “PERCHE’”si sono messi insieme. Dopo questa fase, i catechisti sono invitati a scrivere nell’allegato 1 le reazioni ad una provocazione: “La comunità ideale”. 
Chi guida il lavoro rilegge e lega tra loro le risposte; in seguito,  dopo la fase informativa, si evidenziano quelle in cui emerge un legame implicito o esplicito per vedere quale ruolo esercita nell’immagine della comunità ideale. 
Fase Informativa (30 minuti)
Approfondimento del tema: “Parrocchia: comunità educante.”   
Parrocchia: comunità educante

“Un solo corpo e un solo spirito”
A questa convergenza e unità ci invita l’apostolo Paolo nella Lettera agli Efesini: «Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione... Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo»(Ef 4,4.12). Il passo ci ricorda che nell’unico corpo di Cristo, che è la Chiesa, ogni battezzato ha ricevuto da Dio una personale chiamata per l’edificazione e la crescita dell’intera compagine ecclesiale. 

Se si vuole che l’azione educativa ottenga il suo scopo, è necessario che tutti i soggetti in essa coinvolti operino armonicamente verso lo stesso fine.
Ciò posto, il “primato educativo” spetta alla famiglia; per i genitori, infatti, l’educazione è un dovere “essenziale, originale, primario, insostituibile e inalienabile”: essenziale, perché connesso alla trasmissione
della vita; originale e primario rispetto al compito educativo di altri soggetti; insostituibile e inalienabile, nel senso che non può essere delegato né surrogato. La Chiesa particolare, pur non potendosi sostituire alle famiglie, ha però il dovere imprescindibile di sostenere l’impegno educativo delle stesse, disponendo di un potenziale educativo straordinario, grazie alla capillare presenza sul territorio di diverse sue articolazioni: parrocchie, oratori (ove si manifesta da sempre l’impegno di accompagnare nella crescita umana e spirituale le nuove generazioni), centri giovanili e culturali, ecc….

“La parrocchia vicina al vissuto delle persone e agli ambienti di vita, rappresenta la comunità educante più completa in ordine alla fede. Mediante l’evangelizzazione e la catechesi, la liturgia e la preghiera, la vita di comunione nella carità, essa offre gli elementi essenziali del cammino del credente verso la pienezza della vita in Cristo” (EVBV). Essa è certamente la più completa comunità educante in  relazione  alla  trasmissione 
della fede e, nel suo cammino di evangelizzazione, la catechesi deve essere valutata come “primo atto educativo essenziale” con un impegno prioritario nella formazione di educatori, catechisti, animatori, “curandone insieme alla crescita umana e spirituale, la competenza teologica, culturale e pedagogica”. Per questo sarà ovviamente necessario dar vita a una “pastorale integrata” (EVBV nn. 36-51) che sia in grado di coinvolgere le varie componenti della Comunità Cristiana.
1. Chiesa comunità educante
La Comunità Cristiana, per essere viva e rispondere alla ricchezza della sua identità, deve:
· “Fare esperienza di Dio”
Occorre recuperare la singolarità del nostro essere cristiano e del nostro essere Chiesa, quale obiettivo primario su cui lavorare. Bisogna promuovere un ambiente vitale entro cui ogni persona possa acquisire e sperimentare con essenzialità e rigore intellettuale, spirituale e morale, i fondamentali della fede in Gesù Cristo mediante le complementari vie dell’annuncio, della catechesi, della preghiera e l’incontro sacramentale con Lui, della fraternità e della testimonianza della carità.
· “Privilegiare le relazioni umane”
Mettere le persone prima dei programmi e delle iniziative significa anche offrire una evangelizzazione che dia luce, calore di fede e di amore alle esperienze fondamentali della vita della gente perché, se il Vangelo appare una risposta alle proprie situazioni di vita, diventi forza di cambiamento e di speranza per tutti. 
Ascoltare il mondo e ogni persona e fare strada insieme; discernere i segni dei tempi nella storia presente appartiene al compito educativo della comunità cristiana, che deve inculturare il Vangelo e testimoniarlo dentro la realtà concreta che la gente sperimenta e vive ogni giorno.
· “Condividere nella responsabilità: corresponsabilità”
Ogni comunità deve divenire una realtà nella quale le persone si sentono tutte coinvolte, partecipi e attive. E’ l’esperienza della corresponsabilità, parola consunta del lessico pastorale, dove viene spesso confusa con la collaborazione.

Corresponsabilità è condividere nella responsabilità: idee, pensieri, progetti, iniziative, fatiche, sogni. Corresponsabilità è avere un sogno di Chiesa e mettere insieme idee ed energie, perché quel sogno si realizzi, maturando, così, un senso di comunità significativa, viva e dinamica.
· “Aprire varchi di alleanza educativa”

Va superata la parrocchia autoreferenziale.

Oggi si va verso una nuova realtà di parrocchia sul territorio, allargata ad una serie di altre comunità con cui promuovere un unitario cammino spirituale e pastorale di programmazione e di gestione dei diversi ambiti in cui si realizza l’evangelizzazione e la santificazione del popolo di Dio.
La frontiera missionaria lo esige e quella della comunione la fonda come esigenza prima e assoluta.
Educare e sorreggere la testimonianza dei credenti in ogni ambiente di vita, esige che maturi in ciascuno la convinzione che la fede in Cristo cresce donandola e la comunione ecclesiale non è per edificare una comunità ripiegata su se stessa ma per aprirsi a tutti, ricercando vie di dialogo e confronto a largo raggio con chi è non credente o di altre confessioni cristiane o altre religioni, per operare insieme a servizio della dignità e promozione integrale di ogni persona umana, rispettare i suoi diritti fondamentali, accoglierla con amore solidale e generoso, collaborare per la giustizia e la pace e un responsabile impegno politico per il bene comune, fonte di libertà e di progresso civile per tutti.
2. La “Sintassi” dell’educazione della comunità
Si parla oggi di emergenza educativa ad indicare il rischio che vi è nella crescita delle giovani generazioni.
L’attuale situazione di difficoltà costringe a fare dell’educazione un’azione irrinunciabile, profondamente nuova, capace di toccare le corde più sensibili e vibranti della coscienza sia degli educatori che dei giovani.

La comunità cristiana come comunità educante ha il compito di portare alla luce e assumere per sé le strutture fondamentali dell’educare:
· Educazione è parola che suscita la passione per la verità e il bene; che apre agli orizzonti dell’interiorità, della responsabilità; che fa scoprire il valore della propria vita; la responsabilità di realizzare se stessi secondo un progetto che è inscritto in noi dal dono di Dio; che inserisce nella storia da cui veniamo facendo scoprire quella sapienza che realizza l’umanità di ciascuno; che suscita a poco a poco il desiderio di divenirne i protagonisti del futuro.

· Educazione è relazione che accoglie, che accetta il legame; che sostiene con autorevole energia. Solo nel suo calore e nella fiducia che genera può accendersi l’amore alla vita e ai suoi valori. 

· Educazione è fiducia che fa scoprire i propri desideri più nobili e aiuta a credere nella loro possibilità; che responsabilizza e coinvolge.

· Educazione è ascolto e dialogo, dentro una corrente di benevolenza e di affettuosa partecipazione.

· Educazione è autorità come energia buona che sostiene nella crescita attraverso la proposta, la regola, anche la correzione, quando è necessaria.
Educazione come esperienza che proietta un altro nel cammino della vita, dell’avventura della libertà, del pensiero proprio, del divenire se stesso, nel dare corpo – nell’ascolto e nel discernimento – al disegno di Dio. L’impegno con cui la comunità cristiana si preoccupa di educare alla fede, passa attraverso diverse esperienze: certo la catechesi, ma ancor prima: evangelizzazione e, poi, cultura, spiritualità……..

Occorre che la catechesi conservi una forte impronta evangelizzatrice, capacità di portare le persone a sorprendersi della bellezza del messaggio cristiano, al di là di ciò che si presume come già conosciuto, già dato, già acquisito; è il fascino di un incontro che oggi deve essere fatto scoprire, l’apertura di una prospettiva di vita dagli orizzonti vasti, che corrispondono ai desideri profondi del cuore, svelati al di là della loro stessa capacità di manifestarsi.
3. “Le priorità per la comunità cristiana”
Alla luce delle considerazioni sopra esposte, si possono individuare alcune priorità pastorali che favoriscono, da parte della comunità cristiana, tutta l’assunzione del suo compito educativo:
· “Attenzione alla persona”. La capacità di tener conto della condizione, della storia, della sensibilità delle persone è quanto mai necessaria in un tempo di soggettivismo, in cui l’attenzione per una proposta è subordinata alla forza con cui essa riesce ad interagire con la condizione soggettiva, generando interesse e motivazione. D’altra parte si può parlare di educazione, di attenzione educativa, solo dove vi sia questa capacità di mettersi in relazione con le persone.
· “Capacità di ascolto”. E’ l’espressione dell’attenzione alla persona, di apertura all’altro. L’ascolto di cui la comunità cristiana deve divenire maestra è un esercizio di discernimento, per scrutare i segni dei tempi e lasciarsi provocare da essi.
· “Riorganizzazione della catechesi e della pastorale”. Sorge spontaneo l’interrogativo riguardante l’attuale modello di organizzazione nella catechesi, quasi ovunque articolato per età e spesso per classi scolastiche. Non è forse giunto il tempo di ripensare questo modello, di rivederlo criticamente alla luce 
delle nuove esigenze, della nuova condizione delle persone, della nuova consapevolezza circa l’esigenza di mettere al centro la persona, non il programma? Per tale ragione abbiamo bisogno di riordinare l’esperienza pastorale della iniziazione cristiana perché non funziona più, vista la mutata situazione: non perché sia svolta male, ma per i criteri su cui si fonda e per la percezione che le famiglie hanno di essa.   Proviamo a tradurre questi obiettivi in slogan: 

- meno sacramenti, più evangelizzazione;

- meno attività, più itinerari;

- meno preti, più laici nei posti di responsabilità;

- meno enfasi attorno alla parrocchia, più su diocesi e unità pastorali;

- meno catechisti, più accompagnatori;

- meno settori pastorali, più coinvolgimento delle famiglie;

- meno esteriorità straordinaria, più formazione ordinaria;

- meno catechesi nozionistica, più iniziazione alla fede e alla vita cristiana;

- meno   esortazioni   generiche,   più   itinerari  formativi   biblicamente  fondati  e  pastoralmente          qualificati.
· “Vivere l’esperienza di fede”. Perché la comunità cristiana sia veramente comunità educante, si impone una revisione del suo modo di stare in ascolto della Parola, del suo modo di celebrare, di fare discernimento, cioè di ragionare sulla vita a partire dal Vangelo, del suo modo di lasciar trasparire il Vangelo dallo stile quotidiano di attenzione alle persone e alle situazioni.
Possiamo immaginare che la meraviglia, per chi guarda vivere un cristiano, provenga dal vedere quello stile di mitezza, di servizio, di dono di sé, di passione per la giustizia, di solidarietà che declina le beatitudini nell’esperienza quotidiana e nasce da una consapevole e profonda esperienza di fede.
· “Attenzione rinnovata alla generazione adulta”. Ciò si rende necessario per una comunità cristiana che voglia riappropriarsi della sua funzione educativa, in quanto gli adulti (genitori, professionisti, lavoratori, impegnati nel sociale, persone in ricerca, catechisti, ...) “sono in senso più pieno i destinatari del messaggio cristiano……..”.
Agli adulti occorre offrire una proposta che ritrovi la freschezza della novità e che sappia suscitare sorpresa e meraviglia, per poi maturare in scelte e fedeltà; occorre coinvolgerli nel cammino della comunità secondo quelle forme di responsabilità che appartengono alla struttura di una personalità adulta; occorre offrire la possibilità di elaborare l’esperienza di vita, di servizio pastorale, di impegno familiare e civile.
4. “Gli elementi essenziali della comunità cristiana: Parola, liturgia e carità”
«E’ necessario che il percorso educativo sia un e-ducere per essere educati alla fede; un intus-ducere per essere immessi nel mistero di Dio attraverso la liturgia ed essere educati alla speranza e un tra-ducere per potere mostrare la propria fede nelle opere». Queste parole di Mons. Semeraro ci introducono a quella che è la visione globale della vita pastorale che deve sempre connettere la triplice dimensione di catechesi, liturgia e testimonianza di carità.

· Il punto di partenza è Il documento base sul “Rinnovamento della catechesi” che imposta tutto il discorso partendo dalla considerazione complessiva sulla missione della Chiesa, dove “missione della Chiesa” significa la stessa ragion d’essere della Chiesa, cioè di noi stessi in quanto battezzati (cfr RdC 8).

Questa unica missione è il motivo per cui esiste la Chiesa: essa si svolge attraverso dimensioni e modalità diverse, connesse intimamente tra loro.

Vi è una terminologia classica, usata dal Documento base, per indicare queste diverse dimensioni della sua unica missione: ministero profetico (ruolo della Parola che viene da Dio), regale (ruolo della carità e del servizio) e sacerdotale (partecipazione alla liturgia), che riguarda ogni cristiano. Il significato di queste dimensioni si può chiarire attraverso i termini: Catechesi, Liturgia e Carità.
· Nella missione della Chiesa nessuna di queste dimensioni è fine a se stessa! Neanche la Chiesa esiste per se stessa. La catechesi e la liturgia sono in ordine alla conversione, cominciando naturalmente da noi stessi. Lo scopo della parola che ascoltiamo e insegniamo e delle celebrazioni a cui partecipiamo è il diventare cristiani. 

· Si potrebbe pensare che ci sia un primato di una dimensione sull’altra, ma in realtà non ha senso affermare ciò perché, nella logica della fede, catechesi, liturgia e carità si implicano l’una all’altra e non si possono attuare in modo autentico separatamente l’una dall’altra. La vita di fede non può essere pensata a compartimenti stagno, indipendenti fra di loro.

Occorre urgentemente individuare un Principio di unità per dare coesione alla vita spirituale e all’azione pastorale. Esso ci viene fornito dalla Sacra Scrittura: san Paolo parla di “Mistero di Cristo”, espressione che significa che c’è un unico progetto da parte di Dio che riguarda tutti. Progetto realizzato da Gesù che lo ha rivelato e attuato con la sua vicenda personale dall’incarnazione fino al dono dello Spirito.
· Diventare ed essere cristiani non significa solo seguire le idee di Cristo, ma partecipare alla sua storia. In questo progetto noi vi entriamo come Chiesa per farne parte e per continuare ad attuarlo. 

Noi possiamo chiederci: <<che cosa è venuto a fare Cristo e che cosa ha mandato a fare la sua Chiesa?>>. Rileggendo il Nuovo Testamento possiamo risponderci a questi interrogativi interpretando l’unico e identico mistero di Cristo nelle sue due fasi (esistenza storica di Gesù e vita della Chiesa che vive nei secoli e nel mondo) attraverso le categorie di: Parola – Evento – Testimonianza che meglio corrispondono a catechesi, liturgia e carità.

Gesù è venuto:

· perché aveva una parola da dire agli uomini. È lui stesso questa parola, una parola che mentre comunica una notizia, provoca e chiama alla fede;
· perché aveva una testimonianza da dare: la sua esistenza, il suo stile. Il messaggio che porta è radicato in ciò che egli vive;
· per un evento da portare a compimento: quello della Pasqua, della sua morte e risurrezione. 

In Lui, parola, testimonianza, evento non sono cose diverse ma aspetti complementari ed inseparabili della sua persona e della sua missione. La distinzione tripartita è un artificio dovuto alla nostra limitatezza perché abbiamo bisogno di usare parole diverse per comprendere, ma ciò che si vuol dire con queste tre parole, in Gesù, forma un tutt’uno. Dopo la risurrezione, Gesù affida ai suoi, alla Chiesa oggi, di continuare la sua missione.

La Chiesa ha come compito queste tre cose:

· una parola da dire al mondo (dire al mondo Cristo); non solo informazione ma parola che suscita la fede;

· una testimonianza da dare: quella della carità vissuta. Parlare di Gesù, ma con la nostra vita;

· un evento (già compiuto da Cristo) non più da compiere ma da celebrare e da attualizzare.
· Queste tre dimensioni – parola, liturgia e carità – sono gli elementi costitutivi dell’esperienza di fede sia a livello personale sia a livello ecclesiale. Esse non possono essere separate tra loro senza compromettere la vitalità della fede e la sua verità. Il parlare di Cristo è un atto di carità e conduce a celebrare la sua memoria. Anche nella liturgia c’è una dimensione di annuncio. E anche la pratica religiosa è una testimonianza importante al giorno d’oggi. Così la carità è una “parola” significativa anche senza parole ed è la forma più alta di culto a Dio. 

Esse sono autentiche nella misura in cui si implicano e rimandano ciascuna alle altre.  Solo sulla stretta connessione e interdipendenza di annuncio, liturgia e carità, si può edificare un’autentica comunità cristiana.
Anche la nostra esperienza di formazione per acquisire la mentalità di un itinerario di tipo catecumenale presenta queste tre dimensioni: l’ascolto, l’attenzione alla vita e la preghiera.

Così, elaborando concretamente l’itinerario di tipo catecumenale si dovrà essere attenti a mettere insieme le varie dimensioni della vita cristiana per raggiungere l’obiettivo principale: formare credenti veri. 

Fase Riespressiva (45-60 minuti)
Chi guida il lavoro rilegge e lega tra loro le risposte date nella fase  espressiva allegato 1 e si evidenziano quelle in cui emerge un legame implicito o esplicito per vedere quale ruolo esercita nell’immagine della comunità ideale. 
Ulteriore confronto per vedere insieme alla luce delle nuove conoscenze (vgs allegato 2): 

· quello che già funziona nella comunità;
· le scelte che possono essere valorizzate e abbastanza possibili; 
· ciò che rimane come obiettivo, ma più lontano. 

Ogni gruppo produrrà un unico lavoro di sintesi che sarà lo stesso tipo di foglio su cui hanno riflettuto singolarmente (allegato 2) ma di un colore diverso, in cui indicare ciò che è emerso dalla riflessione. Terminato il lavoro di gruppo i catechisti ritornano in assemblea e, attraverso la lettura delle sintesi dei gruppi, condividono il lavoro svolto. Terminata la condivisione, il laboratorio si conclude con una preghiera.
APPUNTI

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PREGHIAMO
Alla presenza del Signore (a cori alterni)
Padre ricco di misericordia e di bontà,

a Te appartiene la gloria, l’onore e ogni benedizione.

A Te che hai fatto il cielo e la terra,

l’universo e tutti i suoi abitanti.

Hai  mandato il tuo Figlio Gesù,

per gridare al mondo che ci ami

con la dolce tenerezza di Padre.

Hai effuso il tuo Santo Spirito d’Amore,

per rinnovare il cuore del mondo e

vincere la solitudine trasformandola in comunione.

A Te diamo la lode del nostro cuore.

Un tempo eravamo lontani, distratti,

smarriti nel vuoto delle nostre cose.

Ma Tu ci hai attirato a Te

con vincoli d’amore, con legami di bontà;

ci hai preso per mano insegnandoci a camminare.

Così non siamo più “stranieri o ospiti”,

ma, per un dono della tua grazia,

siamo diventati “familiari”, intimi a Te.

Grazie o Signore, perché il tuo Amore ci ha radunati

e raccolti in un unico corpo: il Tuo Corpo,

dove ci fai sperimentare la comunione tra fratelli,

dove non è ricco chi possiede tanto

ma è ricco chi dona tanto.

Grazie o Signore.

A Te presentiamo la realtà delle nostre comunità

sulle quali invochiamo con fede il dono prezioso

del tuo Santo Spirito.

Vieni o Spirito sulle nostre comunità 
perché vengano  formate  secondo lo stile del Vangelo

e non  deformate  dalla mentalità del mondo

che rincorre i primi posti, il compromesso e il proprio interesse.

Vieni o Spirito sulle nostre comunità 
perché sperimentiamo che l’unità 

è l’unica strada maestra 

sulla quale la Parola di Dio corre e si diffonde.

Vieni o Spirito sulle nostre comunità 
e riempile ancora di doni e carismi

per vivere la fede in modo audace e incisivo,

e trasformare il mondo secondo Dio.

Vieni o Spirito sulle nostre comunità 
perché dopo avere pregato “parole d’amore”

possiamo offrire ai nostri fratelli “prove d’amore”.

Vieni o Spirito sulle nostre comunità 
perché diventino luoghi dove si impara non una religione

ma una persona: Gesù, Signore e Salvatore!

Vieni o Spirito sulle nostre comunità 

PREGHIAMO IL SIGNORE A CORI ALTERNI Salmi 133
Ecco, com’è bello e com’è dolce

che i fratelli vivano insieme!

È come olio prezioso versato sul capo,

che scende sulla barba,

sulla barba di Aronne,

che scende sull'orlo della sua veste.

È come la rugiada dell'Ermon,

che scende sui monti di Sion.

Perché là il Signore manda la benedizione

e la vita per sempre.









LA PAROLA ( Atti 4,31-35)
Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza.

La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune.

Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia.

Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.

O Maria, a te chiediamo di essere grembo aperto

per diventare grembo di vita per il mondo intero

Ave o Maria, …..
Con il metodo del Braingstorming invitiamo i catechisti ad esprimere tutte le altre parole che questi termini richiamano loro (serve per sapere cosa pensiamo e chiarire i termini): dando 5 min per ogni termine, il singolo catechista scrive per ogni freccetta una parola che il termine centrale gli sta suscitando senza ricorrere a termini “magisteriali” ma della propria esperienza.
Allegato 1









Allegato 2
Alla luce di quanto abbiamo ascoltato, ulteriore confronto per vedere insieme: 
Quello che già funziona nelle comunità
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

Le scelte che possono essere valorizzate e abbastanza possibili
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

Ciò che rimane come obiettivo, ma più lontano
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________

L'Anno della Fede, un'iniziativa fortemente voluta da Benedetto XVI, “vuol contribuire ad una rinnovata conversione al Signore Gesù e alla riscoperta della fede, affinché tutti i membri della Chiesa siano testimoni credibili e gioiosi del Signore risorto, capaci di indicare alle tante persone in ricerca la porta della fede”.
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